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Il libro


Chi è la misteriosa creatura che tenta di rubare le preziose monete d’oro emerse dallo scavo archeologico di Santa Tecla?

Sebastian Garcìa è un archeologo che sta studiando con la sua squadra un antico villaggio celtico nel nord della Spagna e custodisce un segreto: gli scavi condotti anni prima da suo padre avevano rivelato i resti di un popolo venuto dalle stelle, mappe astronomiche e monete d’oro dai magici poteri.

L’Ercole di Tecla è un’antica statua perduta che una leggenda galiziana racconta essere fuggita sulle proprie gambe in una notte lontana.

Serena è una mezzelfa e proviene dal pianeta Gurìn. Non sente più battere neppure il proprio cuore ed è prigioniera in un mondo senza amore, viva tra i morti per aver ceduto alle lusinghe di Hartelozen, il drago Senza Cuore che sta tornando dai recessi bui e profondi in cui il canto della foglia dorata l’aveva precipitato.

Un sottile legame unirà il loro destino nella lotta finale contro il Senza Cuore, trasformando la spedizione archeologica del professor Garcìa in un viaggio senza tempo.
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– Professore devo parlarle di una cosa urgente!

Iago Dìaz era tutto rosso in faccia. Aveva percorso quasi volando lo stradello sterrato che separava la zona dello scavo dalla struttura in legno che ospitava l’ufficio del professor Sebastian Garcìa, ai piedi del castro celtico di Santa Tecla.

L’antico villaggio celtico situato in Galizia era balzato agli onori delle cronache molto tempo addietro, per il ritrovamento e la successiva misteriosa scomparsa di un reperto di grande valore storico e artistico. Garcìa era il miglior archeologo di cui l’Universidad Complutense di Madrid disponesse e aveva organizzato una nuova spedizione di scavo a Santa Tecla. Oggetto di ricerca erano alcuni manufatti celtici menzionati in un trattato di magia, di cui si trovava traccia nelle antiche leggende del luogo. In cuor suo sperava, però, il professore, archeologo di chiara fama, di ritrovare l’originale statua in bronzo dell’Ercole di Tecla, la magnifica scultura restituita dal tempo molti anni prima ma di cui si erano perse le tracce nel lontano 1964.

All’epoca suo padre Antonio, giovane archeologo alle prime esperienze di scavo, si trovava impegnato proprio in quel sito. Della statua scomparsa esisteva una copia, nel museo di Santa Tecla, nascosta però agli occhi dei visitatori. L’uomo soleva ripetergli che la scultura originale era magnifica, di una brillantezza unica e che lui aveva avuto la fortuna di ammirarla, seppur per poco, prima che scomparisse dal museo. A quel tempo si parlò di un furto e di un ladro molto abile, ma il professor Garcìa restò convinto per tutta la vita che la statua se ne fosse andata dal museo camminando con le proprie gambe. Raccontò al figlio, che muoveva i primi passi nel polveroso mondo dell’archeologia, di aver intravisto l’Ercole uscire dal museo in piena notte e correre finché un fascio di luce bianchissima l’aveva inghiottito. A quel punto Garcìa raccontava che, sconvolto, aveva afferrato e chiuso in fretta in una borsa di pelle nera il bottino del suo scavo di quel giorno, vecchi rotoli di carta di pecora, con incisi segni di antiche rune e immagini di corpi celesti, e se l’era data a gambe. Una volta al sicuro nella sua casetta di legno si era però accorto che dalla borsa mancavano alcune monete d’oro, riemerse quel giorno insieme agli antichi rotoli.

Fa niente si era detto, ci penserò domani.

Ma il giorno seguente delle monete non trovò neppure l’ombra. La spedizione concluse il suo lavoro e Antonio Garcìa tornò alla sua vita di illustrissimo professore universitario, tra le mura e i giardini della sua Università. Approfondì lo studio delle pergamene rinvenute e affidò al figlio Sebastian la missione di recupero delle monete perdute, una volta ritiratosi dall’insegnamento.

– Le monete… – Sebastian Garcìa era intento proprio a esaminare una di quelle pergamene riportate alla luce nel villaggio celtico da suo padre, quando Iago Diaz fece irruzione nel suo piccolo ufficio. – Le monete – ripeteva il giovane con voce strozzata – spa… spa… spa…

Il professore sbuffò. Smise di scrivere alcune annotazioni sul suo quaderno di lavoro, arrotolò la pergamena e fissò con aria spazientita il giovane archeologo in piedi davanti a lui, che sbuffava come una locomotiva a vapore. Si tolse gli occhiali e lo squadrò bene da vicino. Lo studente Iago Dìaz non lo aveva convinto fin dal principio. Era stato aggiunto al gruppo all’ultimo momento. Il ragazzo aveva un’aria trasognata e bisognava ripetergli le cose due o tre volte, perché viveva assorto in un mondo a sé. Ora che se lo ritrovava davanti, sudato, sporco di terra e tremante, quasi in difficoltà a formulare un pensiero comprensibile, i suoi dubbi diventavano certezze.

– Allora, Iago, le monete cosa? Che vuoi dirmi, ragazzo?

Il sole al tramonto conferiva un alone magico al paesaggio. A guardar bene, tra il fogliame della vegetazione, un occhio allenato avrebbe potuto scorgere la scia di luce lasciata da un guizzante folletto o da una fata, che secondo la tradizione popolare abitavano da sempre i boschi galiziani. Lo scalpiccio di passi rapidi su foglie e rami caduti fece trasalire il giovane archeologo, che strillò impaurito.

– Per tutte le streghe di Galizia, Iago, calmati! – sbottò Garcìa.

– Ha sentito anche lei, vero? È la strega! – piagnucolò tremante di paura Iago.

Il professore sospirò. Si alzò ed estrasse da una piccola dispensa una bottiglia scura.

– Ecco, bevi un po’ di queimada, e ricomincia daccapo – disse porgendogli la bevanda profumata. Sapeva bene che la prolungata attività di scavo archeologico metteva a dura prova i nervi dei suoi ragazzi, impegnati per ore a estrarre, pulire, catalogare, registrare i reperti estratti dalla terra…

Iago mandò giù tutto d’un fiato la queimada e avvampò in volto.

– Ehi, ragazzo, questa è la bevanda delle streghe galiziane, vacci piano!

– Le streghe, le streghe! Ci sono le streghe, professore! – ripeteva come un disco rotto Diaz, che nel frattempo si era rannicchiato su una sedia e si era fatto piccolo piccolo per la paura.

– Può darsi che ci siano le streghe, certo, la Galizia ne è piena. E allora? Ci spaventiamo per questo, qui? Forza, cosa sei venuto a dirmi?

– Le monete, professore… spa… spa… sparite. – Sebastian trasalì. – Professore, le monete! Quelle che avevamo estratto ieri. Non ci sono più! – Iago nascose disperato il viso tra le mani. – Ancora queimada, professore – sussurrò con un filo di voce.

Garcìa era diventato improvvisamente pallido. Versò due bicchierini di liquore. Uno lo bevve d’un fiato, l’altro lo porse al giovane.

– Hai detto che le monete sono sparite? Ho sentito bene? – Questa volta urlò. Un pensiero terribile lo aveva attraversato.

Di nuovo, sta accadendo di nuovo. Questo sito è maledetto. Dopo l’Ercole di Tecla e le monete di mio padre, ora anche queste. Non è possibile!

– Iago – fece, scrollando per le spalle lo studente ancora in stato di choc – guardami. Quante monete avevate recuperato?

– Cinquanta, professore. E le avevamo messe in cassaforte ieri. Qualcuno deve averle rubate. Qualcuno che ci tiene d’occhio, magari, perché vuole appropriarsi della nostra scoperta…

Garcìa si versò un altro bicchierino di queimada.

– È possibile, ma non certo. Accompagnami allo scavo. Voglio vedere con i miei occhi dove sono state trovate. Chi è rimasto laggiù?
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